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SINOSSI

Elie si sveglia senza ricordi in una città popolata da strane creature, finendo vittima della schiavitù.

Salvata dal padre di una nuova amica e da Rhys, un demone dagli occhi dorati, Elie intraprende un pericoloso viaggio per recuperare la sua memoria. 

Nel corso della sua avventura si avvicina a Rhys, affrontando nemici pericolosi e potenti come gli Scorridori e gli abitanti del Sottosuolo, mentre segna indissolubilmente il suo cammino.  Determinata a sfuggire al destino imposto dai Custodi, Elie si ribella per amore e per riconquistare la sua vita.

In questo racconto di amore, mistero e redenzione, Elie affronterà le forze oscure per ritrovare la sua vera identità e tornare tra le braccia di Rhys.


Ama, ama follemente, ama più che puoi

e se ti dicono che è peccato, ama il tuo peccato

e sarai innocente.

(William Shakespeare)
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Un suono lieve e costante fece breccia nella nebbia dell’incoscienza in cui ero avvolta. Lentamente aprii gli occhi, sbattendo le palpebre svariate volte e cercando di scacciare gli stralci dell’oscurità in cui mi ero perduta per un tempo a me sconosciuto.

La prima cosa che vidi fu il cielo; possedeva uno strano colore rossastro e vi risplendevano quattro soli dalla luce accecante, che mi fecero serrare nuovamente gli occhi. Dolorosamente mi girai su un fianco: avevo male dappertutto, anche se non percepivo nulla di rotto. Poggiai una mano a terra per far leva, ma la ritrassi subito. Avevo toccato qualcosa di molliccio e umido; abbassai lo sguardo e vidi il corpo decomposto di un topo. Avevo affondato la mano in un brulicante nugolo di vermi verdi. Subito mi vennero i conati di vomito e strisciai indietro, allontanandomi da quello spettacolo rivoltante.

Mi addossai al muro freddo e diedi un’occhiata all’ambiente. Dov’ero?

Mi trovavo in un vicolo, questo mi era chiaro. C’era immondizia ovunque posassi lo sguardo e ratti grandi quanto cani che saettavano da tutte le parti. Dell’acqua torbida zampillava da alcune fessure nel muro di fronte: era questo il rumore che mi aveva risvegliato.

Mi mossi a disagio, la schiena contro i mattoni gelidi del muro.

Com’ero arrivata lì?

Ma soprattutto, lì dove?

Appena me lo domandai, un dolore atroce mi dilaniò il cervello e mi presi la testa fra le mani nel vano tentativo di arginare la morsa che aveva rinchiuso i miei pensieri.

Mi rannicchiai, le ginocchia strette al petto, e iniziai a dondolare leggermente. Il movimento lento e continuo attenuò il dolore, lasciandomi in compagnia di un sordo pulsare.

Un brivido di freddo mi fece diventare ancora più piccola. Mi guardai i piedi, erano nudi – con unghie laccate di rosso – e pieni di graffi. Indossavo dei jeans leggeri e una canottiera nera, con delle lettere scritte in rosso e bianco.


AC/DC.


Chissà cosa volevano dire...

Almeno, avevo scoperto il motivo dei brividi. In quel lurido vicolo faceva un freddo polare, non mi servivano a nulla i leggeri indumenti che avevo.

Forse, se mi fossi alzata e fossi uscita da lì, avrei capito dove mi trovavo. Magari ero crollata in quel vicoletto dopo una sbronza.

Sospirai, cancellando subito quell’ipotesi. Non ero una bevitrice.

Inaspettatamente, scoppiai a ridere. Non mi ricordavo nemmeno il mio nome, eppure ero certissima di non reggere l’alcol.

Che magra consolazione...

Aggrappandomi al muro, riuscii a tirarmi in piedi. Non volevo neanche pensare su cosa stessi camminando; i miei piedi erano bagnati e appiccicosi. Mi avvicinai a un pezzo di vetro buttato in mezzo a dei giornali dalle parole illeggibili, lo presi e cercai di specchiarmi.

Con un po’ di fatica, vidi l’immagine di una ragazza spaventata, con grandi occhi color nocciola sgranati dallo sconcerto e una massa arruffata di capelli neri a contornare un viso delicato a forma di cuore.

Quella ero io, giusto?

Mi scrutai a lungo, però non riuscii a ricordare il mio nome.

Dovevo pur averne uno.

Ma quale?

Sentendo riacutizzarsi il dolore alla testa, gettai di lato il pezzo di vetro, che si infranse in mille cocci, e decisi di dare un’occhiata fuori da quel vicolo lurido. Magari avrei trovato qualcuno disposto ad aiutarmi.

O, ancora meglio, avrei incontrato qualcuno che mi conosceva.

Dopo una camminata che mi sembrò eterna, raggiunsi l’ingresso del vicolo, misi la testa fuori dalla protezione della sua ombra e quello che vidi mi sconvolse così tanto che quella stradina umida, a confronto, mi sembrò un porto sicuro.
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La strada brulicava di gente, se così si poteva chiamare.

Dappertutto c’erano uomini dalle facce truci, col corpo pieno di cicatrici, ad alcuni mancavano addirittura degli arti, ma non sembrava interessare a nessuno. Erano armati fino ai denti, persino quelli menomati. Pistole, spade, bastoni di legno. Ce n’era davvero per tutti i gusti. Uno brandiva addirittura una lancia a tre punte.

Oltre a quei personaggi, c’erano altre creature.

Sembravano uno strano miscuglio fra uomini e animali. Ne notai uno col muso da lupo, occhi gialli e pelo grigio, ma con il corpo da uomo, anche se troppo massiccio e villoso per ritenerlo una persona normale. Vidi anche un tizio dalle fattezze umane in tutto e per tutto, a parte le chele che aveva al posto delle mani e la bocca che, essendo senza labbra, pareva uno sfregio.

Giravo la testa a destra e a sinistra, cercando punti di riferimento in tutta quella marea di gentaglia anormale, senza però trovare nulla di familiare. Capii solo di trovarmi in periferia, dal momento che non vedevo negozi, ma solo casupole dall’aria equivoca e molto degrado mescolato a sporcizia. Aguzzando lo sguardo, invece, in lontananza si vedevano grattacieli e torri dall’aria sfarzosa e ricca. Probabilmente il centro di quella città strana e sconosciuta.

Mi rintanai nuovamente nel mio vicolo. Ormai l’avevo battezzato così.

Dove diavolo ero finita? Non avevo mai visto cose del genere in tutta la mia vita, ne ero più che sicura.

Svegliati... Svegliati... Svegliati...

Me lo ripetei all’infinito, ma non servì a nulla.

Con le lacrime agli occhi, capii con assoluta certezza che non si trattava di un sogno, bensì della dura realtà. Mi trovavo in una città a me ignota, popolata da strani e inquietanti personaggi.

Cosa potevo fare per tirarmi fuori da lì? Volevo disperatamente tornare a casa.

Appena ci pensai, mi apparve nella mente l’immagine di una bella villetta dai muri gialli, circondata da un giardino pieno di fiori colorati.

Barcollai sotto l’intensità di quell’immagine, anzi, di quel ricordo.

Era davvero casa mia, quella?

Oh, Dio... L’avevo desiderato con tutto il cuore e avevo, finalmente, iniziato a ricordare...

Un leggero dolore alle tempie mi fece desistere dal continuare a sforzare la memoria. Feci un paio di respiri profondi, cercando di calmare i nervi.


Ce la puoi fare!, mi dissi.


Abbozzai una specie di piano e lentamente uscii dal vicolo. Nessuno faceva caso a me, sembrava fossi invisibile.

Meglio così.

Decisi di andare a destra, tanto una direzione valeva l’altra. Non riconoscevo niente e nessuno, ma di certo non volevo chiedere informazioni. Soprattutto a gente con un’aria così poco raccomandabile.

Camminai rasente ai muri e, senza dare nell’occhio, arrivai incolume alla fine dell’isolato. La strada, o quello che era, non era né asfaltata né lastricata. Si trattava soltanto di una linea che correva attraverso la città. Molti la percorrevano a piedi, mentre altri erano a cavallo oppure su carri trainati da bestie bizzarre, simili a bisonti. Sembrava di essere nel Medioevo.

Aspettai finché la gente non diminuì, così da non destare attenzioni indesiderate, e poi attraversai velocemente. O perlomeno ci provai. Difatti, nella fretta, urtai per sbaglio un passante e mi girai per chiedere scusa, ma rimasi pietrificata. Era verde e squamoso. Occhi gialli da rettile mi scrutarono con aria famelica e le scuse mi morirono in bocca. Cercai di arretrare e sgusciare via, ma quell’essere mi prese per un braccio. La sua mano era gelida e umida.

«Ferma, donna», mi apostrofò con voce sibilante, facendomi girare verso di lui. «Sei carina…» Mi scrutò a lungo, facendomi arrossire. «Quante monete potrei farci con te?», domandò rivolto più a se stesso che a me.

Cosa? Vuole vendermi?

Iniziai a strattonare con più forza.

Ormai avevo accettato il fatto di essere in una bislacca città popolata da personaggi usciti dalla mente malata di qualcuno, ma non avevo nessuna intenzione di farmi vendere da un tipo che sembrava un serpente.

Lui ridacchiò, facendosi beffe dei miei sforzi, finché non lo sentii imprecare.

«Scusa, Tarek. Non lo sapevo... io…», balbettò, mollandomi di colpo il braccio.

Barcollai leggermente, massaggiandomi dove mi aveva stretta. Sarebbero comparsi dei lividi. Poco ma sicuro.

Non riuscivo comunque a spiegarmi un simile cambio d’umore. Prima l’uomo-rettile voleva vendermi, mentre poi mollava la presa di botto.

E chi diavolo era Tarek?

Lo scrutai e vidi che era spaventato a morte, percepivo il suo terrore sulla pelle. In un batter d’occhio, si dileguò in una viuzza secondaria, e così fecero anche gli altri pochi abitanti rimasti ad assistere al nostro “diverbio”.

Lentamente, mi girai e capii il perché di quel fuggi-fuggi generale.
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Alle mie spalle c’era la cosa più spaventosa che avessi mai visto.

Era un uomo, credo. Alto quasi due metri, dalla strana carnagione color lava fusa, sembrava fosse stato immerso nel cuore di un vulcano. Gli occhi neri, più scuri della notte e senza iride né sclera, erano due abissi profondi e bui. Non possedeva orecchie e la sua bocca…

Rabbrividii di disgusto.

Le sue labbra erano cucite con quello che mi sembrò filo metallico, forse filo spinato.

Era completamente calvo, col corpo muscoloso e nudo dalla cintola in su. Indossava semplici pantaloni di lino nero e non aveva nessun’arma.

Mi guardò intensamente mentre arretravo, spaventata dalla sua presenza. Ora capivo l’atteggiamento dell’uomo-rettile: sarei scappata anch’io, se le gambe mi avessero risposto, invece rimasi lì, impietrita di fronte a quell’essere.

Improvvisamente, dalla sua schiena sbucarono tre… no, quattro tentacoli, che puntarono dritti verso di me. Le mie gambe, finalmente, si risvegliarono e iniziai a correre. Purtroppo, quei viticci dall’aria viscida mi raggiunsero in pochi secondi. Due si avvolsero attorno ai miei polsi, trascinandomi in alto, mentre un altro paio mi percorsero il corpo, lasciandomi scie umide dappertutto.

Che schifo...

Lacrime di vergogna e umiliazione mi salirono agli occhi quando sentii uno dei tentacoli infilarsi sotto la mia canottiera. Gridai e scalciai, ma senza ottenere risultati.

Finito l’esame, i tentacoli ai polsi mi strattonarono di fronte a quella creatura inquietante, che mi scrutò a lungo prima di mettermi attorno al collo un pesante collare di metallo. Appena lo chiuse, l’essere mostruoso mi lasciò di colpo, facendomi finire a terra, e, dopo essersi avvicinato, fece passare una catena dentro un anello del collare e mi costrinse a rialzarmi.

In men che non si dica ero passata da ragazza sperduta in una città sconosciuta a prigioniera di un tipo che mi terrorizzava a morte.

Notai con disgusto che nessuno veniva in mio soccorso, anzi, si erano tutti rintanati al sicuro e facevano finta di non vedere.

Mentre ero immersa nelle mie elucubrazioni mentali poco lusinghiere verso quella città, notai che si stavano avvicinando a noi altre ragazze. Avevano tutte uno sguardo rassegnato ed erano esotiche.

Una, poco più avanti rispetto a me, aveva orecchie a punta e s’intravedevano piccole zanne spuntarle dalle labbra rosse.

Un’altra era quasi completamente ricoperta di tatuaggi, con la pelle leggermente giallastra che mi ricordava il colore delle piume di un pulcino.

La mia catena venne fissata al collare di una ragazza umana, almeno all’apparenza, con capelli rossi, occhi celesti e un piercing al naso. Indossava jeans neri abbinati a un top scarlatto. Era l’unica che non aveva lo sguardo spento; anzi, il suo era luminoso, pieno di furia e determinazione.

«Aspetta che lo sappia mio padre, brutto porco!», urlò contro il mio, il nostro, carceriere.

Lui non diede segno di averla sentita, strattonò le varie catene che teneva nella mano destra e prontamente io e le altre ragazze fummo trascinate in avanti. Eravamo legate a due a due.

La mia compagna di prigionia sbuffò, prima d’incamminarsi con aria molto seccata.

«Scusa, ma tu sai dove stiamo andando?», le domandai sottovoce, leggermente intimorita da lei.

La ragazza si girò verso di me e mi studiò con aria pensierosa.

«Appena arrivata, vero?», chiese di rimando, con un po’ di compassione nella voce. «Tarek ci sta portando al magazzino dove si svolgerà l’asta», mi spiegò, senza lasciarmi il tempo di rispondere.

«Asta? Vuole venderci?»

La schiavitù non era stata abolita? Non esisteva una legge che vietava il traffico di esseri umani?

«Sì, certo, è questo che fa Tarek», mi disse come se fosse la cosa più naturale del mondo. «Comunque, non preoccuparti, mio padre ci salverà. Ah, mi chiamo Cyn, piacere di conoscerti», si presentò lei con voce tranquilla.

Sembrava che non le interessasse essere in catene e in cammino verso un crudele destino.

«Io sono Elie», le risposi senza pensare, rimanendo sorpresa da me stessa.

Elie?

Le avevo detto il mio nome. La memoria stava lentamente ritornando.

Cyn mi sorrise, felice di avere qualcuno con cui chiacchierare. Il nostro carceriere, invece, non disse nulla lungo tutto il tragitto. Si limitava a strattonare le catene di chi non camminava abbastanza velocemente.

Mentre con un orecchio ascoltavo distrattamente Cyn, mi guardai intorno, constatando con disappunto che ci stavamo dirigendo verso la parte più brutta e degradata della periferia. Se il vicolo dove mi ero risvegliata mi aveva disgustato, quel quartiere era proprio un immondezzaio. In pratica si trattava di un ammasso di magazzini e capannoni scuri e sciatti, immersi nella sporcizia più totale. Sembrava che alle altre ragazze non interessasse particolarmente l’ambiente che ci circondava; erano più preoccupate a camminare rapide senza rallentare la marcia decisa di Tarek.

Dio, come lo detestavo…

Arrivammo all’entrata di un magazzino un po’ defilato, lontano da tutti gli altri. In pratica, era un enorme container di metallo, nero come la pece. Tarek passò una mano sul display attaccato alla porta e quella si aprì silenziosamente. Non me lo aspettavo. Sembrava quasi che l’intera struttura dovesse cadere da un momento all’altro.

A una a una sfilammo di fronte a Tarek, il quale toglieva il collare di metallo prima che le ragazze entrassero nel container. Quando percepii il peso di quell’aggeggio abbandonare il mio collo mi sentii molto meglio, anche se ero ancora sua prigioniera.

Seguii Cyn all’interno e notai che lo spazio, enorme, era vuoto, senza mobili né finestre. Mi guardai intorno con aria smarrita.

«Preparati», mi disse Cyn all’orecchio prima di chiudere gli occhi.

«A cosa?», domandai curiosa, prima che un potente getto d’acqua gelida si rovesciasse sulla mia testa, lasciandomi infreddolita e tremante.

Sputacchiai e tossii mentre lei ridacchiava di me.

Accidenti! Poteva avvisarmi un po’ prima...

«Tarek vuole sempre merce pulita», mi spiegò sottovoce, un attimo prima che lui varcasse la soglia di quel postaccio.

Cosa ci aspettava ancora?
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Le ragazze si immobilizzarono appena scorsero l’imponente figura di Tarek. Lui diede a ognuna un involto di stoffa bianca, ma solo quando venne il mio turno capii di cosa si trattava. Era un vestito, se così si potevano chiamare due leggere fasce di tessuto tenute assieme da un paio di fermagli dorati.

Il concetto ci era chiaro: dovevamo indossare quel vestitino striminzito.

Guardai smarrita le altre, che subito avevano obbedito, mentre io ero un po’ restia a spogliarmi davanti a tutte loro con Tarek che ci scrutava attento. Cyn mi mise una mano sulla spalla per tranquillizzarmi, poi iniziò a togliersi il top. Anche se riluttante, misi da parte il nervosismo e iniziai anch’io a togliermi i vestiti.

L’abito che ci aveva dato il nostro carceriere era composto da una gonnellina molto corta, che mi arrivava appena sotto il sedere; dalla vita partivano due fasce che servivano a coprire il petto e si allacciavano dietro al collo con un paio di fermagli dorati. In pratica, tutto il nostro corpo era alla mercé degli sguardi altrui.

L’unica a proprio agio anche con quella mise era Cyn, che continuava a mantenere lo stesso sguardo fiero e determinato di quando l’avevano imprigionata.

Tarek sbatté un piede a terra, facendo tremare il pavimento, e le ragazze si misero in fila indiana di fronte a lui. Con estrema calma, passò a controllarci e annuì con aria soddisfatta, anche se era difficile capire cosa pensasse.

Dopo aver avuto la sua approvazione, Tarek aprì la porta e, insieme a due guardie, ci scortò attraverso un infinito corridoio. Stranamente, essi erano umani. Mi ero aspettata creature terrificanti, invece erano due uomini sui quarant’anni, molto in forma e armati di spada.

In silenzio, giungemmo a una porta di metallo che Tarek aprì e oltrepassò, portandosi appresso due ragazze, le prime della fila. Gli altri due rimasero a controllarci e scrutarci con aria famelica, tanto da indurmi ad avvicinarmi di più a Cyn.

«Mio padre arriverà», mi bisbigliò fiduciosa, con un sorriso rassicurante.

Suo padre...

Era la seconda volta che lo nominava ed ero curiosa di sapere chi potesse essere l’uomo che avrebbe combattuto contro quell’energumeno di Tarek nel tentativo di riprendersi la figlia.

Con una fitta di tristezza, mi resi improvvisamente conto che non avevo la più pallida idea di chi fosse mio padre. Ne avevo uno? Sapeva dove mi trovavo? Si sarebbe precitato in mio soccorso se avesse saputo che stavano per vendermi?

Persa in quei tristi pensieri, non mi accorsi che la fila si era accorciata notevolmente. La mano ruvida di una guardia calò sulla mia spalla e mi spinse malamente in avanti. Toccava a me e a Cyn. Deglutii, spaventata, e lei mi prese per mano.

Varcammo la soglia della porta metallica assieme e ci ritrovammo su un palco di legno. Le luci mi abbagliarono per un istante. Quando gli occhi si abituarono a quell’atmosfera, capii di trovarmi nel bel mezzo dell’asta.

Davanti a me, si estendeva una folla composta dalla gente più disparata. C’erano uomini che fischiavano, vecchi dagli occhi rapaci, creature che mi ricordavano Tarek per l’imponenza fisica, strani esseri con la pelle più bianca del latte che avevano uno sguardo ipnotico, animali antropomorfi che si leccavano le labbra, mettendo in mostra le zanne giallognole.

Arretrai, spaventata da quello spettacolo, incrociando le braccia davanti al petto. Quel dannato vestito non lasciava nulla all’immaginazione.

All’improvviso i miei fragili polsi vennero racchiusi in una morsa d’acciaio. Abbassai lo sguardo. Un paio di grandi mani color lava fusa non mi lasciavano libertà di movimento.

Tarek!

Con uno strattone, mi aprì le braccia, trattenendole dolorosamente spalancate, lasciando il mio corpo completamente esposto agli sguardi viscidi e malati di quei rivoltanti spettatori.

Le urla del pubblico diventarono più forti e le offerte fioccarono.

Cento monete d’oro. Duecentocinquanta. Ognuno gridava una cifra più alta dell’altro. Mi sentivo come carne da macello.

Sulle mie guance scorrevano lacrime d’impotenza e vergogna. Volevo andarmene. Volevo allontanarmi da quella massa di pervertiti.

Tentai di liberarmi dalla presa di Tarek, ma senza risultati. Sembrava di combattere contro l’acciaio.

Quando ormai avevo perso ogni speranza, successe un putiferio. Due grandi bracieri, che in un primo momento non avevo notato, presa com’ero dalla folla, vennero gettati a terra e il fuoco attecchì immediatamente, scatenando un grande incendio che fece disperdere la gentaglia. In men che non si dica, eravamo rimasti soltanto io, con le braccia ancora imprigionate da Tarek, e Cyn, che guardava le fiamme con un sorriso feroce e compiaciuto.

«Finalmente», la sentii mormorare prima di scorgere un bagliore fra le fiamme ruggenti.

Un istante dopo, due frecce metalliche si conficcarono a pochi centimetri dalla mia pelle, proprio sui polsi di Tarek. Lui mi mollò di scatto e io barcollai in avanti, prima che Cyn mi prendesse per mano, togliendomi dalla linea di fuoco.

«Lascia fare a loro», mi consigliò, scrutando le lingue rosso ardente che avanzavano.

Tarek, nel frattempo, si era levato i due strali gemelli dal corpo e fissava le fiamme, furioso.

Lentamente, dall’incendio, emersero due uomini: quello di destra aveva capelli neri con qualche filo d’argento, la barba incolta, un occhio verde smeraldo e l’altro serrato a causa di una lunga cicatrice. Indossava una maglia nera, un po’ troppo attillata, e un paio di jeans. Immaginai fosse il padre di Cyn: possedevano lo stesso sguardo fiero e determinato.

Diedi un’occhiata al compagno. Si trattava di un ragazzo alto, con capelli verde giada e occhi gialli come i felini, che indossava solo un paio di pantaloni neri e degli anfibi, anch’essi di colore scuro. Non avevo idea di chi fosse, però era venuto a salvarci, quindi non m’importava granché.

Erano entrambi armati. Il padre di Cyn impugnava una balestra e capii che era stato lui a liberarmi da Tarek, l’altro brandiva una spada lucida, che rifletteva sinistramente le fiamme.

Il nostro carceriere si mise di fronte a noi. Non aveva intenzione di lasciare andare la sua merce senza combattere.

Dio, spero che ti uccidano...
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I nostri salvatori si avvicinarono lentamente a Tarek. Il padre di Cyn lo teneva sotto tiro con la balestra, mentre il suo amico ci fece cenno di spostarci verso di loro. Le fiamme alle loro spalle avanzavano prepotenti, divorando tutto ciò che incontravano.

La mia nuova amica mi prese per mano e, con circospezione, girammo attorno al mercante di schiave per raggiungere il ragazzo dagli occhi gialli. Di colpo, Cyn mi mollò per volare fra le braccia del padre, che abbassò per un attimo la balestra per stringerla a sé.

Accadde tutto in quell’istante.

Un robusto braccio mi strinse il collo in una potente morsa, riuscivo a stento a respirare: Tarek mi aveva catturato. Faticavo a far entrare ossigeno nei polmoni, un po’ a causa dell’incendio che stava divorando tutta l’aria disponibile, un po’ per via della presa ferrea in cui ero incastrata. Mi aggrappai al mio carceriere con tutte le forze che possedevo, ma non riuscii a smuoverlo di un millimetro. Sotto le dita percepivo i fasci muscolari, la loro potenza, la loro forza.

«Andiamocene», disse brusco il padre di Cyn.

Cosa?!

«Sono venuto per mia figlia», spiegò a Tarek, «il resto non m’interessa», concluse, accennando a me con la testa.

Tarek guardò prima Cyn e poi me. Forse non capiva appieno cosa stava succedendo, ma io sì. Mi stavano abbandonando.

Guardai, con occhi pieni di lacrime di rabbia, Cyn e suo padre. Loro avevano un’espressione quieta, indifferente. Non mi avrebbero aiutata. Allora tentai con l’amico dell’uomo, però neanche da lui ottenni una reazione. Sembrava non respirasse nemmeno. Aggrottai le sopracciglia, perplessa, e lo scrutai con più attenzione.

C’era qualcosa che non mi convinceva.

All’improvviso sentii un bruciore alla guancia e del liquido caldo scorrermi sul corpo. Il braccio che mi teneva allentò la presa e io mi liberai. Feci un paio di barcollanti passi avanti e mi girai, volevo capire cos’era successo.

Non avevo mai visto così tanto sangue in vita mia. O almeno, non credevo.

L’amico del padre di Cyn aveva decapitato Tarek. La mia bocca si apriva e si chiudeva senza riuscire ad articolare parole.

Io...

Gli aveva tagliato la testa di netto.

Lui...

La vista del corpo martoriato dell’energumeno mi venne oscurata dal giovane che lo aveva ucciso. Aveva un’espressione indecifrabile dipinta in volto. Nei suoi occhi gialli risplendevano i bagliori delle fiamme. Era uno spettacolo magnifico e terrificante allo stesso tempo, sembravano racchiudere un intero universo di fuoco.

Un tocco caldo e delicato mi ridestò dalle mie sciocche fantasie. Col pollice, lo sconosciuto mi stava carezzando la guancia. Sibilai per una fitta di dolore improvvisa.

«Scusa», mi disse con voce roca, e io gli rivolsi un’occhiata perplessa. «Ti ho ferita», mi spiegò, continuando a passare il pollice sulla mia guancia.

Alzai una mano per toccarmi il volto e gli sfiorai la mano. Era ruvida e forte. Difficile credere che fosse capace di carezze così delicate. La ritrasse subito e io potei saggiare l’entità della ferita: era poco più di un graffio, ma bruciava come l’inferno. Probabilmente mi aveva ferita quando aveva mozzato la testa a Tarek.

Oh, cavolo...

Quindi, quel liquido caldo che avevo sentito era davvero…

Abbassai lo sguardo sul mio corpo e vidi che l’abito che indossavo era diventato color cremisi.

Questo è…

Guardai lo sconosciuto con espressione disgustata e scioccata.

«Rischi del mestiere», rispose al mio sguardo con un sorrisino strafottente.

«Rhys!», lo richiamò il padre di Cyn. «Muoviti! Dobbiamo andarcene», aggiunse, per poi scomparire fra le fiamme con la figlia al seguito.

«Vieni», mi ordinò, allungandosi per prendermi per un braccio. Mi scostai prontamente.

Eh, no! Basta strattonamenti! Basta uomini che decidono per me!

«Prima mi devi spiegare che cosa sta succedendo. E, soprattutto, dove diavolo sono», gridai al limite della sopportazione.

Forse non avevo il diritto di parlargli così, dato che mi aveva appena salvato la mia vita, ma ero davvero stufa di quella situazione che non riuscivo a comprendere.

«Siamo nel bel mezzo di un incendio, ho appena ucciso un tizio di fronte a te – più o meno – e tu vuoi delle spiegazioni!», esclamò, incredulo.

Sapevo di essere irragionevole, però mi ero risvegliata in quella bislacca e difficile città, senza ricordare come ci fossi arrivata. Mi sentivo sola e sperduta. Prima che potessi fermarle, calde lacrime mi solcarono le guance. Ne avevo abbastanza.

Io… voglio tornare a casa...

Sentii un paio di forti braccia cingermi e trascinarmi addosso a un petto caldo e muscoloso. Quello sconosciuto, Rhys mi pareva si chiamasse, mi stava abbracciando. Lentamente, le mie braccia, di loro spontanea volontà, si avvolsero attorno ai suoi fianchi, ricambiando la stretta. Fino a quel momento non mi ero ancora accorta di quanto mi mancasse il calore umano.

Da quando mi ero svegliata mi era successo di tutto: mi sentivo frastornata, confusa, incerta, sola. Volevo fermarmi, riflettere, capire, però non mi era permesso.

Pian piano le lacrime si fermarono, mentre la mano di Rhys mi carezzava dolcemente la schiena nel tentativo di tranquillizzarmi.

«Pronta per andare?», mi sussurrò a un orecchio. Il suo respiro mi solleticò la pelle.

Annuii, muovendo lentamente la testa, ancora accoccolata sul suo petto.

«Ti conviene chiudere gli occhi», mi consigliò appena prima di udire uno strappo, come pelle che si lacerava.

Stavo per scostarmi da lui per capire cos’era successo, ma le sue braccia strinsero la presa, bloccandomi. Era tutta un’altra cosa rispetto alla morsa letale con cui mi aveva catturato Tarek. La mano di Rhys era ferma, ma non stringeva né faceva male.

Lui era gentile.

A un tratto sentii una folata di vento investirmi e rinfrescarmi la pelle, rossa e accaldata. Il fuoco ci aveva circondati mentre io avevo la mia crisi di nervi.

Alzai lo sguardo verso il volto del mio salvatore e lo trovai intento a fissarmi. I suoi occhi dorati erano ancor più belli visti da vicino, attorno alla pupilla avevano un cerchio di un verde smeraldo che mi ricordava il colore degli occhi dei gatti.

«Fidati di me», lessi le sue labbra più che udire le parole. Il ruggito delle fiamme impediva qualsiasi dialogo.

Con la vista periferica notai un movimento; girai un poco la testa e vidi che grosse e nere ali membranose spuntavano dalla schiena di Rhys. Capii che lo strappo che avevo sentito era stato causato nel momento in cui erano spuntate. Lo guardai con la paura negli occhi e lui mi rispose con un accenno di sorriso mentre, lentamente, ci alzavamo da terra, puntando verso il cielo.
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Le fiamme avvolgevano ogni cosa, tanto che mi stavo chiedendo come facessimo a essere ancora vivi. Le potenti ali di Rhys creavano ipnotici vortici di fuoco mentre raggiungevamo il soffitto nella speranza di uscire da quell’inferno. Le sue braccia mi stringevano al suo petto, proteggendomi e sostenendomi. Le mie mani erano bloccate fra i nostri corpi: con un piccolo movimento le liberai e gliele feci passare dietro al collo, stringendomi ancor di più a lui.

Stranamente non avevo paura che mi lasciasse cadere, ma tra il fuoco e il volo avevo il terrore di non sopravvivere e percepire il suo calore, la sua potenza, accanto a me, mi faceva sentire più tranquilla.   

«Chiudi gli occhi», mi urlò all’orecchio, dato che il ruggito delle fiamme non ci permetteva di parlare con tono normale. Me l’aveva già detto, ma non l’avevo ascoltato.  

«Ora!», mi ordinò, vedendo che non ubbidivo.

A differenza di prima, lo ascoltai, probabilmente a causa del suo tono urgente.  

E fu meglio così.

Sentii un calore incredibile avvolgermi e, proprio quando temevo di sciogliermi, udii uno schianto e percepii attorno a me uno spazio aperto. Non ce la feci più e dovetti riaprire gli occhi.       

«Oh, cavolo», mormorai, guardando il panorama che mi circondava.   

Sotto di noi c’era un immenso falò che nessuno si degnava di spegnere, o almeno di tentare di domare. E poi le stelle e le lune: erano un’infinità. Esattamente come la cittadina ai nostri piedi: c’erano edifici ovunque posassi lo sguardo.  

Non vidi nessun cartello o indicazione, solo un infinito numero di case e torri, immerse in un dedalo di strade e vicoli senza nome. Sembrava che quella città non avesse una fine.             

«Che posto è questo?»

Non mi accorsi di aver parlato a voce alta finché non sentii la risposta di Rhys.             

«Questa è la Città», rispose, il petto vibrava a ogni sua parola.    

Girai il viso verso di lui e lo guardai in attesa di ulteriori spiegazioni. Eravamo così vicini. Le mie mani affondarono nei suoi strani capelli verdi prima che riuscissi a fermarle. Le sue braccia strinsero la presa su di me, cosicché mi trovai schiacciata sul suo petto.              

«I-in che senso “è la Città”?», chiesi con voce tremante, detestandomi.  

Come facevo a trovarlo attraente quando non sapevo nulla di lui?   

«Avrà un nome…»            

«Che io sappia, no. È soltanto la Città», disse, continuando a sostenere il mio sguardo.

Il suo respiro caldo danzò sul mio viso, impedendomi di pensare a qualsiasi altra cosa che non fossero le sue mani su di me. Dovevo proprio darmi una regolata!              

«Dove stiamo andando?», gli domandai per distrarmi.

Le sue ali battevano pigramente mentre ci facevamo condurre da una corrente discensionale.    

«A casa mia», rispose con naturalezza, accennando un sorrisetto, per poi distogliere lo sguardo e perderlo nella notte.        

«Cosa?!», gli strillai contro.           

Ma questo è tutto matto!            

Iniziai a contorcermi, cercando di farlo abbassare quel tanto da poter saltar giù, ma più mi muovevo, più lui stringeva; ancora un po’ e non sarei più riuscita a respirare. 

«Ehi! Ferma! Che ti prende?», chiese arrabbiato, mentre le ali cercavano di compensare i miei movimenti.          

«Voglio che mi lasci! Di certo non voglio venire a casa tua!», gridai.

Volevo trovare Cyn. Era la mia unica amica lì, l’unica persona che conoscevo in quella città malata.            

D’improvviso Rhys mollò la presa e io caddi: non riuscii nemmeno a gridare che mi trovai sdraiata a terra nel giro di pochi secondi.       

«Ahi, ahi», brontolai, massaggiandomi il fondoschiena. Mi aveva appena fatto cadere sul tetto di un edifico.            


È matto sul serio!            


«Senti…», cominciai, rialzandomi prontamente e puntandogli un dito contro. Ne avevo decisamente abbastanza di lui e di quella stramaledetta città.    

«Eh no, bellezza! Ora ascolta tu!», gridò, bloccandomi all’istante. Gli occhi gialli erano pieni di furia, forse avevo esagerato. Iniziai a tremare. «Ho appena salvato il tuo delizioso culetto perché dovevo un favore a Lance. Mi ha chiesto di ospitarti per stanotte perché lui e Cyn devono parlare e io ho acconsentito. Ora basta sceneggiate», si sfogò con voce metallica, senza gridare. Era davvero furibondo.             

Io ero senza parole. D’accordo, forse avevo esagerato, però…

Lui continuò a fissarmi in attesa di una risposta. Rigidamente annuii col capo. Cos’altro potevo fare? Si avvicinò e mi prese nuovamente fra le braccia, per poi alzarsi in volo. Non ricambiai la stretta, rimasi in silenzio il resto del viaggio: ero arrabbiata e imbarazzata.              

Dopo quella che mi sembrò un’eternità, Rhys finalmente planò e atterrò all’ultimo piano di una torre di pietra nera. Era altissima per i miei standard, l’intera struttura sembrava essere stata intagliata da un unico pezzo di onice di proporzioni immense.  

«Wow!», mi sfuggì un’esclamazione di meraviglia. Era davvero una bellissima dimora. Non faticavo a immagine l’imponente figura di Rhys aggirarsi per quella torre.

Sentii una risatina alle mie spalle e, poco dopo, lui mi superò.       

«Seguimi», disse con autorità.

Mi affrettai a obbedire, anche perché temevo un’altra sfuriata e non avevo proprio voglia di sorbirmi una ramanzina.                   Credevo che l’interno della torre fosse oscuro e tetro, ma mi sbagliavo di grosso. Numerose fiaccole erano appese ai lati dei corridoi e davano origine a ombre dalle strane forme. Non vedevo nessuna porta, solo lunghi corridoi vuoti che Rhys imboccava uno dopo l’altro. Dovetti quasi correre per stargli dietro, un suo passo equivaleva a due dei miei. Alla fine, si fermò a metà dell’ennesimo corridoio e mormorò qualcosa che non capii.                

La parete si aprì silenziosamente e lui entrò.           

Diedi un’occhiata oltre lo squarcio nella parete e vidi che c’era una stanza estremamente sontuosa, arredata con mobili di pregio, dove svettava un enorme letto a baldacchino. Rhys mi fece cenno di entrare e, seppur riluttante, decisi di seguirlo.                    

«Stasera dormirai qui. Di là c’è il bagno», mi disse, accennando a una piccola porticina di legno dall’altra parte della stanza.

Lo ascoltavo solo con un orecchio e, troppo presa dall’esplorare la maestosa camera, non mi accorsi che era uscito finché non mi augurò la buonanotte.             
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